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INTRODUZIONE
ALL’EDIZIONE ITALIANA

Il “fattore Einstein” è nella nostra mente.

Risiede lì, dal momento della nascita, pronto a svilupparsi e a
liberare intuizioni e scoperte, a smontare i problemi e a scoprire
soluzioni.
È l’embrione della nostra intelligenza, il salto che potremmo com-
piere, il rompicapo che sapremmo risolvere, l’esistenza che
potremmo trasformare: è il nostro immenso potenziale mentale.

Il potenziale intellettivo è spesso utilizzato in maniera parziale,
eppure è una ricchezza enorme, ed è alla portata di chiunque. Fa
parte della nostra strumentazione per la vita.
È come un pianoforte di cui possiamo utilizzare due o tre tasti, sem-
pre gli stessi, o suonare tutte le note possibili, liberando le melodie
più varie e meravigliose.

In questo libro troverai tecniche e strategie per scoprire e liberare le
tue facoltà mentali.
Leggerai che i “geni” hanno sbalordito il mondo perché hanno avuto
la fortuna di trovare il modo di accedere al loro “fattore Einstein”,
che è nel corredo biologico di tutti gli esseri umani.

Preparati a stimolare le tue capacità di apprendimento, di concentra-
zione, di rilassamento e di visualizzazione. Ti divertirai ad usare la
tua mente in modi nuovi e rimarrai stupefatto dalle infinite possibi-
lità che ti offre il più prezioso e imprevedibile degli strumenti a
nostra disposizione: l’intelligenza umana.

Alessio Roberti





PREFAZIONE

Si può accrescere l’intelligenza? Certamente sì. La maggior parte
delle persone si sorprende di scoprire che i punteggi relativi al quo-
ziente intellettivo (Q.I.) si possono migliorare. Eppure, pochi esperti
negherebbero che ciò sia possibile. Le prove raccolte sono diventate
semplicemente troppo evidenti. Tanto per fare qualche esempio: tra
i bambini iscritti al programma Head Start – lanciato nel 1964 per
aiutare i meno favoriti in età prescolare – si sono verificati aumenti
del Q.I. fino a 10 punti soltanto a pochi mesi dall’inizio del pro-
gramma; tra i bambini con difficoltà d’apprendimento sottoposti alla
terapia di biofeedback dell’elettroencefalogramma (EEG) sono stati
riportati, in seguito al trattamento, aumenti del Q.I. dai 10 ai 23
punti1. Alcuni scienziati della California University, a Irvine, hanno
fatto sì che il Q.I. di soggetti sperimentali aumentasse di 8-9 punti,
semplicemente facendo ascoltare loro 10 minuti della Sonata per
due pianoforti in Re maggiore, K. 448 di Mozart.
Certamente, aumenti così vigorosi e improvvisi tendono ad avere
una durata limitata. Ad esempio, l’incremento del Q.I. riportato dai
bambini in età prescolare dell’Head Start, tendeva a dissolversi tra il
terzo e il sesto anno scolastico2. Il miglioramento verificatosi in
coloro che avevano ascoltato Mozart a Irvine è svanito dopo soli 15
minuti. I formatori definiscono questo fenomeno “effetto
scomparsa”.
Alcuni esperti sostengono che l’effetto scomparsa sia la prova che si
è praticamente “intrappolati” nel Q.I. con cui si nasce. Questo è un
po’ come dire che Wilbur e Orville Wright avrebbero dovuto rinun-
ciare dopo il loro primo volo, perché erano riusciti a stare sospesi in
aria solo 12 secondi. Ciò che rese memorabile il volo dei fratelli
Wright non fu la sua brevità, ma il fatto stesso che fosse successo.

 



Una volta stabilita la possibilità di volare, estenderne la durata
diventò un mero dettaglio tecnico. Infatti, fu solo quattro anni dopo
che i fratelli Wright consegnarono ai Signal Corps dell’esercito sta-
tunitense un aeroplano in grado di volare per 125 miglia.
Oggigiorno, i ricercatori dell’apprendimento veloce si trovano in
una posizione molto simile a quella dei fratelli Wright a Kitty Hawk
nel 1903. Tutti sanno che l’intelligenza umana può essere accre-
sciuta. La sfida, ora, sta nel farlo con risultati più potenti e per
periodi di tempo più estesi. Le tecniche descritte ne Il fattore
Einstein ti aiuteranno a realizzare proprio questo. In queste pagine
troverai alcuni dei metodi più efficaci e aggiornati per far scattare il
tuo fattore Einstein, quell’interruttore segreto del pensiero geniale
che risiede in ognuno di noi. In questo libro sono contenuti concetti
innovativi come l’Image Streaming, il PhotoReading, il Freenoting
e il genio in prestito.
Il Q.I. è solo una delle misurazioni dell’intelligenza, e non necessa-
riamente la migliore. Sebbene diversi esperimenti abbiano dimo-
strato che alcune di queste tecniche accresceranno effettivamente il
tuo Q.I., c’è una meta ben più importante che esse contribuiranno a
raggiungere complessivamente: elevare il tuo potere mentale nella
sua interezza e aumentare la tua memoria, la tua creatività, la tua
velocità di lettura, alcuni talenti specifici e la tua salute mentale in
generale.
Il fattore Einstein è il coronamento di 25 anni di ricerca nel campo
dell’apprendimento veloce. Grazie ai seminari del Project
Renaissance, migliaia di persone sono già state aiutate da queste tec-
niche. Ci auguriamo che trovi anche tu in queste pagine una strada
verso intuizioni e imprese che non avevi mai creduto possibili.

Win Wenger, Ph.D. e Richard Poe
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Nel corso dei miei venticinque anni di lavoro nel campo dell’ap-
prendimento veloce, ho visto compiere alla mente umana molti pro-
digi. Uno, in particolare, mi ha profondamente colpito. Nel 1981,
durante un mio seminario a Ravenna, in Ohio, un partecipante, che
qui chiamerò Bob S., ebbe un eccezionale incontro con la sua mente
subconscia, forse così straordinario da salvare una vita umana. 
Stavamo facendo pratica con una tecnica chiamata Image
Streaming. In questo caso, avevo detto al gruppo di disporsi in cop-
pie e di descrivere a turno al proprio partner, tenendo gli occhi chiu-
si, qualsiasi immagine saltasse in mente.
Durante una seduta di Image Streaming è fondamentale riferire tutte
le immagini che si vedono, non importa quanto siano vaghe, insigni-
ficanti o enigmatiche. Bob S. ebbe qualche problema nel seguire le
istruzioni. Quando chiuse gli occhi, vide subito un’immagine chia-
rissima di un vecchio pneumatico di automobile. Ma invece di rife-
rirlo al suo partner, secondo le istruzioni ricevute, Bob cercò di bloc-
care la gomma dell’auto fuori dalla sua mente. Rifiutava di credere
che fosse proprio quello che “doveva” vedere.
“Continuavo a dire al mio partner che non vedevo ancora niente,” ha
scritto in seguito Bob, “e a cercare qualcos’altro. Ma lui non molla-
va e mi ripeteva di descrivere qualsiasi cosa, macchie, linee e
quant’altro. Così, alla fine, iniziai a balbettare qualcosa riguardo a
questa vecchia gomma che continuava a saltar fuori.”
Mentre Bob descriveva la gomma al suo partner, si rese conto di una
cosa. L’aveva già vista. Infatti era il pneumatico posteriore destro
della macchina della sua fidanzata. Ma perché gli appariva ora, in
maniera così vivida e insistente?

1
Sei un genio?



“Ebbi l’impressione che ci fosse qualcosa che non andava in quel
pneumatico” ricorda Bob. “Mi scusai col mio compagno e mi preci-
pitai a telefonare alla mia fidanzata. Rispose suo padre, e fu lui ad
andare a controllarlo. Scoprì che la parte laterale era logora e quasi
tagliata.”
Se la gomma danneggiata fosse esplosa sull’autostrada a 100 chilo-
metri all’ora, avrebbe potuto facilmente uccidere chi si fosse trova-
to a bordo dell’auto. Questo messaggio da parte del subconscio di
Bob potrebbe aver salvato la sua fidanzata da un pericolo mortale.

Il Repressore 
Ciò che è successo a Bob S. è degno di attenzione non perché sia
insolito, ma proprio perché è tipico. La nostra mente subconscia
invia verso l’esterno, quasi 24 ore al giorno, flussi di immagini,
impressioni e sottili percezioni, molte delle quali sono cariche di
intuizioni e premonizioni di vitale importanza come quella di Bob.
E proprio come Bob, la maggior parte di noi non presta attenzione a
questi messaggi. Di fronte a un avvertimento urgente, questione di
vita o di morte, il primo impulso di Bob è stato quello di reprimer-
lo. Ciò accade a gran parte di noi. Giorno dopo giorno, anno dopo
anno, la maggioranza delle persone reprime le più profonde intuizio-
ni senza nemmeno saperlo. Più di qualsiasi altro fattore, questo
riflesso difensivo – che io chiamo Repressore – ci impedisce di uti-
lizzare la nostra piena capacità mentale. 

L’imbuto dell’attenzione
Come la maggior parte delle persone, probabilmente Bob era stato
addestrato fin dall’infanzia ad ignorare il flusso di percezioni che
sgorgava incessantemente dalla sua mente inconscia. 
“Smettila di sognare ad occhi aperti!” Gli strillavano, forse, i suoi
insegnanti a scuola. “Stai composto e fa’ attenzione!”
Sfortunatamente, prestare attenzione è un’abilità di limitata utilità.
Gli scienziati, infatti, hanno calcolato che il cervello umano può pre-
stare attenzione a soli 126 bit circa di informazioni al secondo. Il
semplice fatto di ascoltare una persona che parla impegna più o
meno 40 bit di “attenzione”1.Vuol dire che rimangono solo 86 bit per
guardare l’espressione del viso di chi parla, e per pensare a cosa
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rispondere (vedi la Figura 1.1).
Eppure, la nostra mente viene inondata ogni secondo da percezioni

che implicano molto, ma molto più di 126 bit. Alcuni esperimenti
hanno dimostrato che la retina umana può percepire un solo fotone
alla volta e che il naso reagisce ad una sola molecola di odore alla
volta. Queste minuscole percezioni si riversano costantemente nel
nostro cervello, ma vengono soppresse ancor prima di diventare
consce. Ciò spiega perché, in certi rari casi, alcuni danni cerebrali
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Figura 1.1 La maggior parte delle persone può prestare attenzione conscia a
soli 126 bit circa di informazioni al secondo. Ascoltare una persona che parla
impegna già 40 bit al secondo, lasciandone solo 86 per elaborare gli altri input
sensoriali, come guardare il viso di chi parla. Eppure, la nostra mente riceve
molte più informazioni inconsce di quante possano farsi largo attraverso l’im-
buto dell’attenzione. 



inneschino eccezionali cambiamenti nelle capacità sensoriali. A
causa di un meccanismo perverso, lesioni di questo tipo mandano in
corto circuito il Repressore e permettono l’accesso ad una maggiore
quantità di percezioni. Ad esempio, è stato riscontrato che uno squi-
librio neuro-chimico, chiamato Morbo di Addison, intensifica il
senso del gusto fino a 150 volte2.
Cosa accade alle sottili percezioni quando vengono soppresse?
Contrariamente a ciò che si pensa, non vanno né perse né distrutte.
Infatti i più recenti esperimenti suggeriscono che la memoria umana
si avvicina al 100 per cento di ritenzione delle informazioni. Ciò
vuol dire che, potenzialmente, siamo in grado di ricordare tutto.
Eppure, la maggior parte di questi ricordi è sepolta così profonda-
mente nell’inconscio che, fino a poco tempo fa, gli psicologi non
avevano altro mezzo per farli riaffiorare che quello di indurre una
profonda trance ipnotica.

Il genio che è dentro di noi
Se giochi a tennis, il tuo allenatore ti avrà sicuramente detto centinaia
di volte di “tenere gli occhi sulla pallina”. Molti di noi danno per
scontato che ciò significhi che dobbiamo “fare attenzione” alla palli-
na, ma questo è fisicamente impossibile. Una pallina da tennis in volo
supera sempre la velocità del pensiero conscio di circa mezzo secon-
do. Ci vuole, infatti, un decimo di secondo perché l’immagine arrivi
dall’occhio al cervello e altri 400 millesimi di secondo affinché si
formi una percezione conscia della pallina. Se i tennisti si affidasse-
ro al fatto di prestare attenzione, ogni singola pallina schizzerebbe
via dal campo prima che essi riescano a muovere la racchetta3. 
Colpire una pallina da tennis è solo uno dei compiti più semplici che
la tua mente inconscia può svolgere. Le sue capacità sono sconvol-
genti. L’inconscio di Bob S. ha preso nota di un minuscolo segno su
un pneumatico di automobile, probabilmente visto con la coda del-
l’occhio, mentre lui era concentrato a guardare qualcos’altro. Da quel
piccolo frammento di informazione, ha diagnosticato una pericolosa
incrinatura nella gomma, e si è sforzato intenzionalmente di portare
quel problema all’attenzione conscia di Bob – una serie di azioni che
richiedevano non solo intelligenza, ma anche un forte senso di
responsabilità.
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Possiamo immaginare l’inconscio di Bob come un individuo a sé
stante, con percezioni superiori, che veglia costantemente su Bob
dal suo interno – un’immagine che ricorda molto l’antica credenza
negli spiriti custodi. I Greci chiamavano questi guardiani sopranna-
turali daemon. Perfino il super-razionale Socrate attribuì al suo dae-
mon il merito di avergli salvato la vita quando aveva combattuto la
guerra tra Atene e Sparta. I Romani chiamavano questi spiriti amici
genii (genius al singolare). È a questi spiriti “geniali” che gli antichi
attribuivano tutta la saggezza, l’intuito e l’ispirazione artistica.

Super Mente
Quest’antica visione non è lontana dalla verità. Tutti noi possediamo
davvero una macchina pensante di gran lunga superiore alla nostra
debole mente conscia. Il matematico John von Neumann ha calcola-
to che il cervello umano può immagazzinare fino a 280 quintilioni –
cioè 280.000.000.000.000.000.000 – di bit di memoria4. Molti con-
siderano questa cifra addirittura troppo cauta. La portata della velo-
cità di funzionamento del cervello è stata valutata dai 100 ai 100.000
teraflop (un teraflop è un trilione di flop, la misura standard della
velocità dei computer). Paragoniamo questa velocità a quella del
supercomputer più veloce del mondo, il CM-5, che arranca alla
velocità di un artritico a soli 100 gigaflop, ovvero 100 miliardi di
flop. Questo significa 1017 flop cerebrali contro i 1011 flop del CM-5.
Pur avendo questo incredibile potere di calcolo nella nostra testa, la
maggior parte di noi ha difficoltà a moltiplicare cifre di due numeri
senza ricorrere a una calcolatrice, mentre ancor meno persone rie-
scono a portare a termine il cruciverba del New York Times o a ricor-
dare cosa abbiano mangiato per cena il mercoledì precedente. Solo i
Mozart, gli Einstein e i Da Vinci – una fetta infinitamente piccola
dell’umanità – sembra abbiano usato il proprio potere mentale in
modo efficiente (ed è provato che non hanno usato altro che una sola
frazione del proprio intelletto). Il loro talento sembra così incredibi-
le a noialtri, al punto che li consideriamo quasi come avrebbero fatto
gli antichi: esseri con un dono divino, dotati di poteri apparentemen-
te soprannaturali.
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Il genio elusivo
Ma i geni sono davvero così diversi da noi? Non si direbbe, guardan-
done le pagelle scolastiche o la storia professionale. Raramente, a
dire il vero, i geni si distinguono nel primo periodo della loro vita.
Molti vengono classificati come “difficili”, “lenti” o addirittura “stu-
pidi”. Il famoso matematico Henri Poincaré ebbe un risultato così
scarso al test del Q.I. di Binet, che fu giudicato “imbecille”5.
Thomas Edison, che con il record di 1.093 brevetti ha superato ogni
altro inventore nella storia e ha trasformato l’esistenza umana, era
notoriamente lento a scuola6.
“Mio padre pensava che fossi stupido” ricordava Edison “e quasi mi
convinsi di essere un asino.”7

Da bambino, anche Albert Einstein sembrava agli adulti piuttosto
lento nell’apprendimento, in parte a causa della dislessia, che gli
causava grande difficoltà nel parlare e nel leggere.
“Il normale sviluppo infantile procedeva lentamente,” ricorda sua
sorella, Maja Winteler-Einstein, “e aveva tali difficoltà di linguaggio
che quelli intorno a lui temevano che non avrebbe mai imparato a
parlare… Ripeteva lentamente tra sé e sé, muovendo le labbra, ogni
frase che pronunciava, anche se ricorrente e banale. Questa abitudi-
ne si protrasse fino ai sette anni.”8

Le scarse abilità linguistiche del giovane Einstein spinsero il suo
professore di greco a dirgli: “Non combinerai mai niente”9. Più tardi
Einstein fu espulso dal liceo e non superò l’esame d’ammissione al
college. Dopo aver finalmente conseguito la laurea, non riuscì ad
ottenere né un incarico accademico, né una raccomandazione da
parte dei suoi professori. Costretto ad accettare un lavoretto di scar-
sa importanza all’ufficio brevetti svizzero, il ventenne Einstein sem-
brava destinato ad una vita di mediocrità.
Ma all’età di ventisei anni Einstein compì l’inaspettato. Nell’estate
del 1905 pubblicò la sua Teoria Speciale della Relatività contenente
la famosa formula, E = mc2. Solo sedici anni dopo aveva vinto un
premio Nobel ed era diventato una celebrità internazionale. Persino
oggi, quarant’anni dopo la morte di Einstein, i suoi misteriosi occhi,
i folti baffi e la chioma scomposta di capelli grigi rimangono la quin-
tessenza dell’immagine del “genio”, e il suo nome un sinonimo di
intelligenza al di sopra del comune.
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Cosa aveva Einstein che noi non abbiamo?
È ciò che voleva sapere il dottor Thomas Harvey, patologo in servi-
zio all’ospedale di Princeton quando Einstein morì nel 1955. Per
puro caso, il destino aveva scelto lui per svolgere l’autopsia sul
corpo di Einstein. Senza il permesso della famiglia, Harvey prese
l’iniziativa di rimuovere e mettere da parte il cervello dello scienzia-
to. Per i successivi quarant’anni, Harvey conservò il cervello in
vasetti di formaldeide, studiandolo parte per parte al microscopio e
distribuendone, a richiesta, piccoli pezzi ad altri ricercatori. Il suo
obiettivo? Svelare il segreto del genio di Einstein.
“Nessuno aveva individuato fino ad allora una particolare differen-
za che caratterizzasse il cervello di un genio” raccontò più tardi
Harvey a un giornalista, “… Così l’idea principale era vedere quel-
lo che saremmo riusciti a scoprire.”10

Harvey non trovò mai niente, ma una sua collega sì. Dopo aver
esaminato alcune sezioni del cervello di Einstein nei primi anni
Ottanta, Marian Diamond, una neuroanatomista dell’Università
della California, a Berkeley, annunciò una scoperta sorprendente –
tale da poter rivoluzionare le idee riguardanti l’apprendimento e la
genialità11, 12.

Creare un genio
La maggior parte della gente suppone che geni si nasca, non che lo
si diventi. Ma la Diamond dedicò la sua carriera a creare geni in
laboratorio. 
In un famoso esperimento, la ricercatrice pose dei topi in un ambien-
te super-stimolante, completo di altalene, scale, ruote e giochi di
ogni tipo. Altri topi furono confinati in semplici gabbie. I topi che
vivevano nell’ambiente con un’elevata quantità di stimoli non solo
raggiungevano l’eccezionale età di tre anni (l’equivalente dei 90
anni in un uomo), ma il loro cervello aumentava di dimensioni,
facendo crescere foreste di nuovi collegamenti tra cellule nervose
sotto forma di dendriti e assoni – strutture affusolate, simili a tron-
chi, che trasmettono segnali elettrici da una cellula nervosa (o neu-
rone) all’altra. I topi che vivevano in gabbie normali, invece, rima-
nevano inattivi e morivano più giovani. Il loro cervello presentava,
inoltre, meno collegamenti tra cellule13, 14. 
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Già nel 1911, Santiago Ramon y Cajal, padre della neuroanatomia,
aveva scoperto che il numero delle interconnessioni tra neuroni
(dette sinapsi) era la misura reale del genio, ben più importante nel
determinare il potere mentale rispetto al semplice numero di neuro-
ni15. L’esperimento della Diamond dimostrò che – almeno nei topi –
il meccanismo fisico del genio poteva essere prodotto grazie all’e-
sercizio mentale.
Lo stesso principio vale anche per le persone? La Diamond voleva
scoprirlo. Ottenne sezioni del cervello di Einstein e le esaminò.
Come si aspettava, scoprì un numero elevato di cellule gliali nel
lobo parietale sinistro di Einstein, una specie di stazione di scambio
neurologico che la Diamond descrisse come “un’area di associazio-
ne per le altre aree di associazione nel cervello”16. Le cellule gliali
agiscono come una sorta di colla che tiene unite le altre cellule ner-
vose ed aiuta, inoltre, a trasmettere segnali elettrochimici tra i neu-
roni. La Diamond si aspettava di trovarne, perché aveva già indivi-
duato un’alta concentrazione di cellule gliali nei cervelli dei topi
cerebralmente più sviluppati. La loro presenza nel cervello di
Einstein suggeriva che fosse in corso un processo di arricchimento
simile.
A differenza dei neuroni – che non si riproducono dopo la nascita –
le cellule gliali, gli assoni e i dendriti possono aumentare di numero
durante tutta la vita, a seconda di come si usa il proprio cervello. Il
lavoro della Diamond suggerì che più impariamo, più si formano
connessioni di questo tipo (vedi la Figura 1.2). Allo stesso modo,
quando smettiamo di apprendere e la nostra mente rimane inattiva,
questi collegamenti avvizziscono e diminuiscono a poco a poco, fino
a scomparire.
L’implicazione per gli educatori è chiara. Se il cervello di Einstein
ha funzionato in qualche modo come il cervello dei topi della
Diamond, allora sarebbe possibile creare nuovi Einstein con un eser-
cizio mentale sufficientemente stimolante.
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Figura 1.2 I neuroni interrompono dopo l’infanzia il loro processo di riprodu-
zione. Ma gli assoni, i dendriti e le cellule gliali, che costituiscono i collegamenti
elettrochimici tra i neuroni, continuano a svilupparsi finché continuiamo ad
apprendere. Queste interconnessioni sono molto più importanti, per l’intelli-
genza, di quanto lo sia il numero di neuroni presenti nel cervello.



La teoria di Einstein sul genio
Che tipo di esercizio mentale potrebbe corrispondere, per un essere
umano, alle altalene, alle scale, alle ruote e ai giochi dei “supertopi”
della Diamond? Lo stesso Einstein aveva qualche idea in proposito.
Riteneva che si potessero stimolare pensieri geniali permettendo alla
propria immaginazione di vagare liberamente, affrancata dalle con-
venzionali inibizioni.
Per esempio, Einstein attribuiva la sua scoperta della Teoria della
Relatività non a un dono speciale, ma piuttosto a quello che defini-
va il suo sviluppo “ritardato”.
“Un adulto normale non smette mai di pensare ai problemi di spazio
e tempo”, rifletteva Einstein. “Queste sono le cose a cui si pensa da
bambini. Ma il mio sviluppo intellettivo ha subito un ritardo, e di
conseguenza ho cominciato a pormi domande sullo spazio e sul
tempo solamente quando ero già cresciuto.”

La cavalcata di Einstein su un raggio di luce
Nella sua ultima Nota autobiografica, Einstein ricorda la prima
intuizione cruciale che lo portò alla sua Teoria Speciale della
Relatività. Gli giunse in modo inaspettato, mentre stava sognando ad
occhi aperti, all’età di sedici anni.
“Come sarebbe” si chiese Einstein “correre a fianco ad un raggio di
luce, alla velocità della luce?”17.
Normalmente un adulto, secondo quel che sosteneva Einstein, sop-
primerebbe una domanda come questa ancor prima che si formi
nella sua mente oppure, una volta formatasi, la dimenticherebbe
rapidamente. Forse è questo che intendeva Winston Churchill quan-
do disse che “la maggior parte degli uomini inciampa su grandi sco-
perte. Ma molti di loro si rialzano e se ne vanno”.
Einstein era diverso. Senza aver alcuna idea precisa di dove lo
avrebbe portato, giocò con questa domanda per dieci anni interi. Più
ci rifletteva, più domande sorgevano. E, ad ogni domanda, si avvici-
nava sempre più alla verità.

La “sensazione” della relatività
Immagina – si chiese Einstein qualche anno dopo essersi posto la
prima domanda – di cavalcare l’estremità di un raggio di luce e tene-
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re uno specchio davanti al viso. Riusciresti a vedere la tua immagi-
ne riflessa nello specchio, o no? Secondo i fisici tradizionali, la
risposta era ovvia. Non potresti, perché la luce che parte dal tuo
volto, per raggiungere lo specchio, dovrebbe viaggiare più veloce
della luce.
Ma Einstein non riusciva ad accettare questa risposta, che era coe-
rente con tutti i fatti noti, ma, per una ragione che non riusciva a
spiegare, non gli dava la sensazione di essere esatta. Gli sembrava
ridicolo che una persona si guardasse allo specchio e non vedesse
nessuna immagine. Fidandosi più della sua intuizione che delle leggi
fisiche note e accettate, Einstein immaginò audacemente un univer-
so che permettesse di vedere la propria immagine riflessa allo spec-
chio anche viaggiando a cavallo di un raggio di luce. Solo molti anni
dopo diede seguito a questa visione provando matematicamente la
sua teoria. Fu una semplice sensazione, più del rigore matematico, a
condurre Einstein alla risposta18. 
“L’invenzione non è un prodotto del pensiero logico,” concluse
Einstein, “sebbene il prodotto finale sia legato ad una struttura
logica.”19

Il metodo einsteiniano
Fatta eccezione per pochi casi, le grandi scoperte scientifiche sono
state raggiunte mediante esperimenti di pensiero intuitivo come que-
sto. Einstein non ha inventato questa tecnica, ma siccome ne fu il più
famoso e attivo sostenitore, l’ho chiamata “Tecnica einsteniana di
scoperta”. Un’altra fonte per i procedimenti di scoperte einsteniane
(a parte questa) è il libro di Sidney J. Parnes VISIONIZING: State of
the Art Processes for Encouraging Innovative Excellence, della
Creative Education Foundation.
Il ricercatore Robert B. Dilts ha recentemente studiato ogni fram-
mento di informazioni reperibile riguardante i processi di pensiero
scientifico di Einstein, attingendo alla corrispondenza dello scien-
ziato con Sigmund Freud e con il matematico Jacques Hadamard,
così come alle dettagliate interviste che Einstein concesse allo psi-
cologo Max Wertheimer, fondatore della terapia della Gestalt. Lo
studio biografico di Dilts ha fornito alcune notevoli intuizioni. 
“Invece che per parole o per formule matematiche” concluse Dilts
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nella sua opera in tre volumi, intitolata Strategies of Genius (Meta
Publications, Capitola, CA, 1994), “Einstein affermava di pensare
principalmente in termini di immagini visive e sensazioni… La rap-
presentazione verbale e matematica dei suoi pensieri giungeva solo
dopo che era stato espresso l’importante pensiero creativo.”20

Il gioco combinatorio
Infatti, Einstein attribuiva la propria capacità creativa a quello che
chiamava un “gioco vago” con “segni”, “immagini” ed altri elemen-
ti, sia visivi che “muscolari”.
“Questo gioco combinatorio,” scrisse Einstein “sembra essere l’ele-
mento essenziale del pensiero produttivo.”21 (Vedi la Figura 1.3.)
Riguardo alla Teoria della Relatività, Einstein disse a Max
Wertheimer: “Questi pensieri non giunsero sotto forma di una
formulazione verbale. In effetti, io penso molto raramente per
parole”22.
Nel gioco vago di Einstein con immagini e sensazioni, vedo funzio-
nare un meccanismo simile a quello che aiutò Bob S. a salvare la
vita della sua fidanzata. Sia Einstein che Bob S. non potevano risol-
vere i propri problemi tramite il pensiero conscio. Bob S. ha rag-
giunto la sua intuizione mediante la tecnica dell’Image Streaming.
Einstein ha usato un suo metodo personale. Ma entrambi sono giun-
ti a sottili intuizioni provenienti dal di fuori della mente conscia.

L’abilità del genio
Nel corso degli anni, i miei studi mi hanno fatto giungere puntual-
mente alla conclusione che i geni non siano altro che persone nor-
mali che si sono imbattute per caso in pratiche o in tecniche in grado
di allargare il loro canale di attenzione e, in questo modo, di rende-
re consce le loro sottili percezioni inconsce.
Di solito i geni sviluppano questa abilità così presto nella loro vita,
da dimenticarne completamente il segreto quando diventano adulti.
Diventa automatico. La maggior parte dei geni, perciò, è confusa
quanto noi riguardo a come sia riuscita a raggiungere risultati così
straordinari. 
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Figura 1.3 Einstein attribuiva la sua intuizione geniale ad un “gioco combina-
torio” di impressioni sensoriali, sensazioni “muscolari”, emozioni e intuizioni.
Solo nelle fasi finali del pensiero, Einstein traduceva le sue teorie in parole ed
equazioni.



Un genio del baseball
Qualche anno fa andai a trovare un amico a Chicago. Suo figlio
stava tentando di entrare nella squadra di baseball del suo liceo, ma
temeva di non farcela a causa della sua scarsa media di battitura.
Lavorai col ragazzino per circa un’ora, impiegando molte delle tec-
niche che anche tu imparerai ad usare più avanti leggendo le pagine
successive di questo libro.
Nel corso del nostro incontro, il ragazzo scoprì di avere maggior
successo quando immaginava un minuscolo punto sulla palla e mira-
va con la mazza a questo punto, piuttosto che alla palla stessa. Quel
puntino gli dava esattamente la focalizzazione in più di cui aveva
bisogno per entrare in contatto con la palla.
Potrebbe sembrare un’intuizione banale, ma l’effetto che questo
fatto ebbe sul modo di giocare del ragazzo fu straordinario. Nel
baseball una media di battitura tra 250 e 300 è considerata piuttosto
buona. Ma nel corso delle prime dieci partite della stagione, il ragaz-
zo arrivò a 800! Non solo riuscì a entrare nella squadra, ma venne
anche nominato “miglior giocatore”, sia della squadra che del cam-
pionato di quell’anno.
In una sola sessione di un’ora, eravamo riusciti ad identificare una
tecnica che rese poi questo ragazzo un genio del baseball. Ma la sco-
perta più sorprendente doveva ancora arrivare. Non vidi più il ragaz-
zo per molti anni. Quando lo rividi, giocava ancora a baseball, e
ricordava chiaramente quel nostro incontro di un’ora come ciò che
aveva segnato la svolta della sua carriera di atleta.
Ma il ragazzo aveva completamente dimenticato i dettagli di ciò che
aveva imparato durante la nostra seduta. Non ricordava nulla del
puntino e non lo visualizzava più consciamente, quando colpiva la
palla. In realtà, era sorpreso quanto i suoi compagni di squadra
riguardo a come era riuscito a diventare un battitore tanto formida-
bile in così poco tempo.

La questione del talento
È facile obiettare che il ragazzo doveva aver avuto fin da prima un
talento per il baseball. Sono sicuro che fosse così, ma quando lo
incontrai non c’era nessun segnale di questo talento. Secondo ogni
standard obiettivo, era destinato a fallire. Solo quando scoprì il truc-
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co del puntino, le sue abilità latenti si catalizzarono.
In realtà, tutti noi possediamo talenti nascosti, spesso proprio nei
campi in cui pensiamo di essere meno capaci. Lo studio, l’allena-
mento e l’impegno possono procurare miglioramenti notevoli. Ma
se vogliamo liberare il pieno potere del nostro genio, dobbiamo tro-
vare il catalizzatore decisivo, il semplice trucco o meccanismo che
porterà il nostro corpo, i nostri sensi e la nostra mente alla focaliz-
zazione determinante.
Io chiamo questo catalizzatore “fattore Einstein”.

Sei più brillante di quel che pensi!
La formazione e l’addestramento al lavoro convenzionali sono noto-
riamente efficaci nel distruggere la nostra fiducia in noi stessi e sop-
primere i nostri pensieri più brillanti. La maggior parte di noi impa-
ra presto a reprimere il proprio genio naturale. Come il giovane
Thomas Edison, lasciamo che gli altri ci abbattano finché, quando ci
guardiamo allo specchio, non vediamo altro che un asino.
In realtà, sei più brillante di quel che pensi. Le tecniche contenute in
questo libro ti aiuteranno ad annullare anni di condizionamenti.
Questo ti aiuterà a trovare il “puntino” che funziona per te. Non ci
sono due persone che accedano al fattore Einstein esattamente allo
stesso modo. Non posso prevedere quale forma assumerà il tuo pun-
tino, ma la tua mente inconscia può farlo. Come il genio di Aladino,
la tua mente inconscia, se solo glielo permetti, può rivelarsi un allea-
to potente e onnipresente.
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